“NON C’ERA POSTO PER LORO”

Pacas – Pinheiro, 3 dicembre 2012 

Stamattina sono stato svegliato dallo squillo del telefono: erano le ore 5.30 del mattino, quando una mia figlioccia di cresima della Parrocchia di Santa Helena mi comunicava che stava nell’ospedale di Pinheiro perchè sua madre era caduta fratturandosi l’omero del braccio destro. Stava piangendo a dirotto: nell’ospedale della sua città “non c’era posto” perchè sua madre fosse assistita. 

Si, perchè la famiglia di Anna aveva fatto una scelta audace e coraggiosa nelle ultime elezioni comunali: aveva deciso di non mettere nessuna bandiera di candidato a sindaco nella sua abitazione e neanche aveva lasciato dipingere le pareti della sua casa con i numeri dei candidati a consigliere comunale. Ora il gruppo politico del sindaco attuale ha perso e per questo ha “chiuso le porte” a tutti coloro che non lo avevano appoggiato, mentre il nuovo sindaco (che prenderà possesso il primo gennaio) si è giustificato dicendo che non poteva far nulla in quanto non era nello svolgimento delle sue funzioni; ma la realtà è che anche il nuovo sindaco non ha voluto muovere un dito in quanto sapeva che non era stato appoggiato da quella famiglia.

Anna piangeva a dirotto e scusandosi per l’orario, mi chiedeva se potevo andarle a prendere dall’ospedale, in quanto anche là “non c’era posto” per loro; erano infatti di un’altra città! 
Le ho accompagnate in una piccola clinica privata di Pinheiro, dove finalmente, dopo due ore e mezzo, la madre di Anna ha potuto fare i raggi ed essere visitata da un ortopedico, il quale ha diagnosticato la frattura. Durante l’attesa, vedendo le sofferenze dell’anziana signora, abbandonata da tutti, considerata unicamente come un numero in più di voto e non nella sua dignità di essere umano, una rabbia interiore invadeva il mio cuore, una rabbia simile all’esperienza che Gesù Cristo ha vissuto con i venditori e cambiavalute del Tempio che avevano ridotto la Casa del Signore in luogo di commercio.
Con le medicine che Anna ha comprato praticamente ha dovuto spendere un intero stipendio, mentre sua madre continuava a sentire forti dolori al punto tale da svenire.

Dopo aver provveduto ai miei servizi, mi sono reso disponibile ad accompagnarle nella loro casa e, durante il tragitto, Anna, animatrice di una comunità ecclesiale di base, sempre con le lacrime agli occhi, si sfogava con me, chiedendomi a cosa è servito vivere i valori della democrazia se adesso non sapeva neanche come fare a comprare per sei mesi tutte le medicine che l’ortopedico aveva prescritto per la madre, dal momento che, a causa dell’età e dell’osteoporosi, non poteva fare l’intervento chirurgico, necessario per sistemare il braccio. Infatti, Anna rischia a gennaio anche di perdere il suo posto di lavoro, in quanto non ha appoggiato il futuro sindaco.
“Come vivrò questo Natale?”, “Cosa significa per la mia famiglia, in queste condizioni, rinascere?”, erano le domande che Anna, singhiozzante, mi rivolgeva e a cui, impotente, non sapevo dare una risposta concreta. “Almeno Gesù è stato visitato dai pastori, io invece sono sola con mia madre; vivrò un Natale nella più completa solitudine”, erano le sue considerazioni finali, presa dalla sfiducia del momento.
Mentre rientravo a casa, osservavo come lungo le strade di Pinheiro, un gruppo di persone stavano montando delle immagini di Babbo Natale illuminati e le vetrine dei negozi, anch’esse illuminate a festa, erano ricche di oggetti e di promozioni per comprare i regali perfino a rate.

Riflettendo su questo contrasto, tra la disperazione e la rassegnazione di Anna e l’apparente gioia festiva che trasmettevano i negozi, nel mio cuore aumentava l’incredulità e la ribellione; si, Anna ha ragione: questo mondo ricco di cose esteriori, ma profondamente vuoto nel cuore, ha ipocritamente e incosciamente trasformato il Natale e ha perfino saputo, ancora una volta, far sloggiare Gesù dalla nostra stessa vita. Mi chiedevo, allora, cosa sia cambiato in questi duemila anni della venuta del bambino Gesù, nostro Salvatore.
Infatti, teoricamente tutti sappiamo molto bene che la celebrazione del Natale ci ricorda l'immenso amore che Dio ha per noi e che, attraverso il suo Figlio, Dio ha posto la sua tenda in mezzo a noi. Siamo stati educati a riconoscere che il nostro essere suoi discepoli esige da noi, incontrando il bambino Gesù, di percepire la grandezza di Dio nella fragilità di quel bambino. Ma praticamente la nostra preoccupazione principale, in questo periodo di festa, è quale regalo fare a parenti e amici, piuttosto che come rinascere a vita nuova; ci lasciamo possedere dalle pubblicità dei vari Babbo Natale, piuttosto che dalla Parola che si fa carne e dà vita; ci lasciamo persuadere dalle luci fredde e artificiali che coprono le vie della nostra città dandoci una bellissima illusione ottica, piuttosto che dalla Luce che desidera allontanare le tenebre del nostro vuoto esistenziale...
E così, dopo le feste natalizie, tutto sembra cadere nella stessa routine. 

Diciamo la verità: si pensa più al Natale del guadagno migliore, ma a Gesù si pensa poco. "Venne fra i suoi e non lo accolsero…": sarà che "Non c’era posto per lui nell’albergo", nemmeno in questo Natale? Certo che questo tenersi il Natale e bandire il Neonato è qualcosa che ci deve far riflettere e addolorare. Che almeno nelle nostre case si gridi Chi è nato, facendoGli festa come non mai, come diceva Chiara Lubich.
Ecco perchè quest’anno, ricordando un messaggio natalizio di don Tonino Bello, vorrei donare degli auguri veramente scomodi a chi si sente profondamente cattolico e nel suo cuore arde ancora forte la passione per Gesù Cristo. Don Tonino infatti così scriveva: “Gesù che nasce per amore vi dia la nausea di una vita egoista, assurda, senza spinte verticali. E vi conceda la forza di inventarvi un'esistenza carica di donazione, di preghiera, di silenzio, di coraggio.(...) Dio che diventa uomo vi faccia sentire dei vermi ogni volta che la carriera diventa idolo della vostra vita; il sorpasso, progetto dei vostri giorni; la schiena del prossimo, strumento delle vostre scalate”. 
Questi auguri diventano scomodi soprattutto se pensiamo che, qui in Brasile, mentre celebriamo la Nascita permettiamo che diversi bambini non abbiano diritto a nascere e nè a studiare; lasciamo che i nostri figli siano vittime della droga e della violenza senza che noi, Chiesa, popolo di Dio in cammino, ci sforziamo concretamente per frenare il fenomeno, al di là di saper delegare solo alle istituzioni o alle associazioni competenti; consentiamo che i nostri padri lascino case e famiglie in cerca di lavoro nel sud; rimaniamo indifferenti di fronte a varie famiglie, vittime di un sistema che cerca solo profitto e  soffrono per la mancanza di politiche pubbliche: è in mezzo a tanta sofferenza che "Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi" (Gv 1, 14).
Festeggiare il Natale, allora, è rendersi conto che nel buio c’è la luce: quella luce che brilla nelle varie iniziative a difesa della vita, nelle comunità che si riuniscono per riflettere sui loro diritti, a partire dall'esperienza della fede e della conoscenza della Parola di Dio, nelle organizzazioni che si battono in difesa della vita umana. Tutti questi segni ci conducono ad una certezza: il Natale è la festa della celebrazione di Dio per l'umanità, affinchè tutti abbiano vita e vita in abbondanza.

La nostra gente nordestina grida a gran voce per la salute, l'istruzione, il lavoro, la terra, la giustizia. 
I nostri agricoltori, ad esempio, sono vittime di una politica agricola che favorisce purtroppo solo la monocoltura agroalimentare della canna da zucchero, della soia e dell’eucalipto, a scapito dell'uomo e della donna di campo che vivono senza incentivi per l'agricoltura familiare. Territori quilombola continuano a rivendicare senza tregua la demarcazione delle loro terre. Le nostre città soffrono di una mancanza di politiche pubbliche volte a migliorare la qualità della vita della gente, la  disgregazione delle famiglie è un fenomeno sempre più in aumento, i bambini non vanno a scuola senza che nessuno si preoccupi del loro futuro, gli anziani sono spesso vittime delle istituzioni finanziarie indotti a chiedere prestiti per le loro famiglie.

Il Natale è vicino, imminente, anzi è già arrivato, perché racchiuso nella debolezza di un neonato che attende la nostra adesione e il nostro operare.
Ecco perchè vorrei augurarvi che in questo Natale agli erodiani palazzi del potere gerarchico, sappiamo preferire e scegliere l’umile stalla del servizio. Infatti a Betlemme Dio si è presentato povero: non ha scelto il palazzo dell'imperatore, non ha voluto la casa di un re, non ha fatto sua l'abitazione di un potente, ma ha abbracciato la povertà! Perchè? Perchè Dio è amore e l'amore è dono: dono infinito di sè, altruismo infinito senza ombra di egoismo, generosità illimitata senza riserve nascoste di interesse personale. Il Mistero di Dio, infatti, è un infinito non possedersi: il Padre si dona al Figlio e il Figlio si dona al Padre nell'abbraccio eterno dello Spirito, che è la Persona-Dono. In Dio esiste una sola azione: l'azione del donare!
Ma chi dona, non possiede: proprio perchè dona! E chi non possiede, è povero: infatti chi dona tutto, non ha nulla! Allora Dio che è dono infinito di Sè è anche l'infinitamente povero!
Dio non ha bisogno di frastuono, di mezzi di propaganda, di segni di gloria; Egli si rivela nella mangiatoia, nel banchetto della vita, avvolto dai panni del nostro pane, riposto nelle piccole grotte dei tabernacoli. E oggi la sua manifestazione di vita la incontriamo nell’Eucaristia!
Perchè se cerchiamo il Dio grande, onnipotente e terribile, il Dio giudice che tutto governa e dirige, se cerchiamo solo la soluzione ai nostri problemi, abbiamo sbagliato indirizzo. A Betlemme c’è soltanto un Bambino. Facciamo sì che questo Natale sia l'occasione giusta per riprendere contatto con i veri valori che danno significato alla vita, la colorano e l'arricchiscono.

Che cosa ci costa donare un sorriso, una carezza, un abbraccio a chi non sa cosa sia? Quanta gente sarà sola nei giorni di Natale, a morire di solitudine.

Guardiamoci dentro, in questi giorni speciali, spogliamoci degli stracci di superficialità e di egoismo: il Natale deve essere capacità di guardare nella grotta del proprio cuore per spalancarlo.

Come diceva madre Teresa di Calcutta, è Natale ogni volta che sorridi a un fratello e gli tendi la mano; ogni volta che rimani in silenzio per ascoltare l’altro; ogni volta che riconosci con umiltà i tuoi limiti e la tua debolezza; ogni volta che permetti al Signore di rinascere per donarlo agli altri.
Auguri, allora, di una santa ri-nascita cristiana, ad esempio del Bambino Gesù; 
fraternamente,
sac. Mario Pellegrino - Missionario in Brasile
